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Il popolo ".it", nuova Italia di Internet
di Massimo Sideri
Accanto a quella politica e a 3. quella geografica immagina.1 te una mappa dei domini internet made in italy, l'«Italia.it». Qual è la regione pi importante in questo mondo parallelo fatto di byte, switcher e router? Se state pensando alla Lombardia l'errore è veniale. Per certi versi è così. Ma secondo la nuova cartina rilevata da due ricercatori dell'Istituto di informatica e telematica del Cnr di Pisa, Maurizio Martinelli e Michela Serrecchia, che hanno basato il proprio studio su nuovi indicatori rispetto a quelli tradizionali, la risposta è il Trentino Alto Adige. Non è questo l'unico risultato della ricerca che il Cnr presenterà nella prossima newsletter del registro dei domini Internet, focus.it. In questa cartina digitale è Bologna e non Milano la provincia con gli utenti pi evoluti, cioè i maggiorenni che non solo bazzicano l'iperspazio «www» durante il lavoro o il tempo libero ma tendono a volerné sfruttare tutte le potenzialità tramite un proprio dominio. Ed è il Centro Italia e non il Nord la macroarea con la maggiore diffusione attiva del web.

Come mai? Cosa succede in questa Italia fatta, che sia per piacere o per lavoro, di piccoli «imprenditori» del web ridisegnata partendo dai 1.429.009 domini internet censiti al 30 giugno 2009? La tesi dei due ricercatori è che le altre metodologie tendono a sottostimare la reale portata del web nella nostra vita. 11 che è già una buona notizia visto che non compariamo certo in cima alle classifiche sulla diffusione e l'uso di quella che è stata definita la «rete elettrica» del XXI secolo.

Il punto di partenza sono i domini «.it», cioè quelli registrati dai cittadini italiani maggiorenni. Per farlo bastano pochi click e il pagamento di un dazio di registrazione. E sufficiente andare su uno dei maintainer che permettono di accedere all'anagrafe dei siti «.it», un servizio erogato dallo stesso Cnr, per avere in pochi minuti (sempre che non sia già occupato) un proprio indirizzo web «url» da usare per un blog, per delle chiacchiere con gli amici, per l'azienda o come semplice vetrina. In pratica ogni Paese gestisce le proprie estensioni geografiche («.fr» per la Francia, «co.uk» per la Gran Bretagna), mentre ci sono regole meno stringenti per le estensioni «apolidi» come il «.com» o il «.info».

«A livello internazionale spiega Martinelli, 45 anni, responsabile dei servizi Internet e sviluppo tecnologico dell'Istituto del Cnr esistono varie metodologie per lo studio della diffusione della Rete. Senz'altro quella dei numeri di dominio è una delle pi diffuse. Ma tra quelle endogene', cioè che cercano di essere oggettive raccogliendo le informazioni direttamente al- la fonte, quella della metrica del cosiddetto hostcount, cioè i computer effettivamente connessi alle rete, sottostima la diffusione in quanto considera solo gli indirizzi statici. In pratica tutti quelli che usano L'associazionismo Roma, Milano, Frosinone e Firenze sono le città che hanno il maggior numero di domini di associazioni no-profit l'Adsl o anche le grandi aziende dove ci sono pochi server pubblici e all'interno degli indirizzi privati non vengono computati. Quella che abbiamo usato noi, il numero dei domini divisi su base geografica e pesati sulla base della popolazione (ogni io mila abitanti o ogni ioo aziende), è il miglior compromesso. I vantaggi sono la caratterizzazione geografica, anche a livello comunale in alcuni casi, e la possibilità di avere una radiografia completa di chi registra un dominio (maschi, femmine, età) grazie al codice fiscale per la richiesta».

La parte più interessante della ricerca, al di là della possibilità di di- segnare una nuova geografia del web, è quella che fa emergere le tendenze socio-economiche alla base dei comportamenti degli utenti. Se infatti da una parte risulta un generico arretramento della rete nelle famiglie (dati Eurispes), dall'altra il numero dei domini registrati dalle persone fisiche sta ora aumentando. «Le aziende spiega sempre La diffusione «Web pi diffuso dove reddito pro capite e tasso di scolarizzazione sono più alti: la Rete amplifica le differenze» Il popolo «.it», nuova Italia di Internet I domini registrati sono quasi un milione e mezzo in T±entino la percentuale pi alta. di siti per abitanti La ricerca Il Cnr ha ridisegnato la mappa dell'utilizzo della Rete. Il boorn di piccole imprese e professionisti La geografia Le regioni del Centro hanno il tasso penetrazione maggiore, davanti al Nord e al Sud. Bologna in testa alla classifica delle province *** alla disegnare Martinelli ormai lo hanno quasi tutte. 11 grande polmone di sviluppo sta nelle persone e nelle piccole imprese e professionisti. Dai dati che abbiamo sono queste adesso le categorie pi attive nel generare nuovi siti».

Più preoccupante è il fatto che il web stia mostrando forze «discriminatorie» dal punto di vista sociale. Gli studi finora erano basati sulla statistica e cercavano di fotografare il digital divide. Integrando i numeti con l'analisi socio-economiche emerge che lo stesso Internet rischia di essere non solo l'oggetto ma anche una delle cause del divario. «Quello che viene fuori è che il web è pi diffuso dove ci sono le imprese pi grandi, il reddito pro capite pi alto e i maggiori tassi di scolarizzazione. La Rete pertanto pare riprodurre se non addirittura amplificare le differenze nelle varie aree del Paese».

Comunque per quanto riguarda la distribuzione generale è il Centro Italia ad avere il tasso di penetrazione maggiore (354,48 domini ogni io mila abitanti) davanti al Nord (340,82) e al Sud (ancora debole con 180,51). Se si fosse guardato al solo numero di domini il Nord l'avrebbe fatta da padrone con 776.677 domini pari al 54,35% del totale italiano contro il 24,34% del Centro. Nella classifica per province domina Bologna seguita da Mila- no, Bolzano, Pistoia, Rimini, Roma, Firenze, Pisa, Trento e Siena. Anche qui se si fosse guardato sic et simpliciter al numero dei domini il capoluogo emiliano con il 3,48% dei domini sarebbe stato superato da Milano (12,28%) e da Roma (10,14%).

Ancora al palo le realtà del Meridione, non solo le piccole come Crotone, Caltanissetta ed Enna, che chiudono la classifica, ma anche Palermo, Reggio Calabria e Taranto.

Tra le mappe pi curiose disegnate dall'Istituto del Cnr, oltre a quella delle persone fisiche, delle aziende, dei liberi professionisti e degli enti pubblici, c'è la cartina dell'«Italia.it» no-proflt. Sul fronte dell'associazionismo Roma domina la classifica con un tasso di penetrazione del 56,10 e il 12,73% dei domini. Seguono Milano (44,68 e 8,88%), Frosinone e Firenze. Inizia da qui il ti- scatto morale del Sud: dopo la pesante assenza nelle altre mappe qui compare Napoli in settima posizione, Bari in dodicesima e Salerno in diciannovesima. Un risultato ancora pi evidente se si passa all'elaborazione per regioni: il Lazio stacca tutte le altre con un tasso del 47,29. Seconda la Lombardia con il 27,55 e terza la Toscana con il 23,94. Ma a soli pochi decimali, a 23,91, compare la Campania. La solidarietà, almeno, riunifica l'Italia.

